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Marx e soprattutto Weber in riferimento allõidea della vocazione politica come ri-

cerca òdellõimpossibileó (Weber, cit. in Greblo p.189). Il realismo di Greblo dun-

que non ignora gli aspetti conflittuali della politica praticata ma intende collocarli 

come allõinterno di un quadro normativo di valutazione. 

Sulla scorta di tale premessa è mia intenzione selezionare alcuni passaggi chiave 

del testo dellõautore al fine di stimolare ulteriori considerazioni. A tal proposito mi 

riferirò a quanto affermato da Greblo en passant e con certa inclinazione scettica 

circa la òpossibilit¨ di creare istituzioni sovranazionali distinte da quelle nazionali o 

subnazionali sulla base di un rapporto di complementarietà o di sussidiarietà inversa 

per cos³ direó (p. 56).  

Nel corso dei miei studi sul cosmopolitismo e diritti umani ho io stesso utilizzato 

tale espressione in riferimento alla giustificazione dellõidea di ôautorit¨ cosmopoli-

ticaõ. Vorrei pertanto soffermarmi sulle questioni teoriche e sue relative illustrazioni 

giuridico-istituzionali connesse a tale concetto con lõintenzione di stimolare lõautore 

a una presa di posizione più ampia a riguardo. 

1. KANT E LõINTERPRETAZIONE REGOLATIVA DELLA REPUBBLICA 

MONDIALE 

Lõidea di unõinversione del principio di sussidiariet¨ si basa sullõipotesi di ricono-

scimento da parte della comunità internazionale di un nuovo principio di diritto 

consuetudinario in linea con altri di antico lignaggio come ad esempio il caso della 

massima ôpacta sunt servandaõ o simili altri. Il principio inverso di sussidiarietà in-

tende considerare che: 

there holds a legitimate expectation to a centralised authority ôas ifõ there were de-

grees of progressively inclusive constitutional levels. Delegation of authority, however, 

is legitimate only ôas long asõ higher jurisdictions respect the same level of protection 

as within delegating institutions (states, regional bodies) and ôunlessõ decentralised au-

thorities would fare better in carrying out the requested task.1 

La questione concerne quindi la necessità di trovare un punto di incontro tra 

standard di legittimità e standard di giustificazione dellõautorit¨: se il soddisfaci-

mento del vincolo di legittimit¨ risponde alla domanda su quale sia lõattore istituzio-

nale avente titolo a esercitare un potere vincolante su individui e Stati, quello di 

giustificazione risponde al soddisfacimento di uno standard di giustizia. Entrambi 

però traggono origine da un medesimo quesito di partenza, vale a dire, dallõaspet-

tava individuale e legittima di soddisfacimenti di diritti fondamentali. 

Tale pretesa trova riscontro allõinterno di una lunga tradizione filosofica che con 

Kant riceve adeguata considerazione nellõidea di una pace perpetua pensabile sol-

tanto in riferimento a un progresso verso un ordine internazionale 

 
1 C. Corradetti, òJudicial Cosmopolitan Authorityó, 2016, p. 8. 



191  Il Leviatano assente: idealità regolativa e inversione del principio di sussidiarietà 

 

costituzionalizzato. La discussione sulla realizzabilit¨ giuridica dellõideale filosofico 

cosmopolitico poggia quindi sulla speranza che lõordine internazionale sia in grado 

di superare gli unilateralismi della Realpolitik per accogliere unõintegrazione siste-

mica sempre più stretta tra Stati, mercati e diritti ð un auspicio questo disatteso dalla 

politica internazionale odierna. 

Secondo questo auspicio, il livello di analisi filosofica e quello di analisi giuridica 

procedono qui insieme: a partire da unõinterpretazione ôregolativaõ della Weltrepu-

blik kantiana ho in passato sostenuto lõopportunit¨ di pensare lõordine giuridico in-

ternazionale e gli Stati che lo compongono ôcome seõ collocabili allõinterno di una 

repubblica mondiale ipotetica. 

È in questo senso che considero la teoria cosmopolita di Kant come guida per la 

nostra comprensione degli standard di legittimità del diritto internazionale. Per 

Kant la legge è legittima se riflette un ideale di libertà morale. Partendo da questa 

premessa, il diritto pubblico genera una condizione di diritto ð una costituzione ð 

sia a livello statale che internazionale. Quest'ultima nozione è costruita sul modello 

dell'imperativo categorico e in particolare sullõidea di una sottomissione delle pro-

prie massime come se si fosse un membro legislatore del regno universale dei fini 

(Kant, [1785], 4:434). Per Kant il diritto pubblico non solo rafforza la libert¨ allõin-

terno dello Stato (come diritto costituzionale civile), ma anche esternamente attra-

verso il diritto internazionale ð lo jus gentium. L'innovazione di Kant è la seguente: 

il diritto internazionale deve essere integrato da unõulteriore componente giuridica 

che regoli i rapporti tra stati e cittadini stranieri attraverso quello che chiamerà il 

diritto allõospitalità universale (Kant, [1795] 8:358). 

Ora, se ciò è utile per delineare il disegno normativo del cosmopolitismo giuri-

dico di Kant, per quanto riguarda lõattuazione costituzionale la questione diventerà 

come realizzare la progressione verso tale condizione giuridica globale. La mia in-

terpretazione ha voluto sostenere che Kant abbia espresso una sola visione sia pur 

sparsa in vari testi che sia coerentemente ricostruibile a partire dai suoi scritti. Tale 

visione mantiene fede allõidea di un processo graduale di istituzionalizzazione del 

diritto cosmopolitico. Kant aveva in mente una pluralità di assetti transnazionali che 

troppo spesso o sono stati trascurati dagli studiosi, o sono stati considerati sempli-

cemente come segno di una mancanza di chiarezza teorica. Ad esempio, ciò che 

Kant chiama Völkerstaat, ovvero quanto traduco come òconfederazione multista-

taleó, presenta caratteristiche che la differenziano sia dalla òlega degli Statió o dalla 

òfederazioneó, per le quali vengono utilizzate rispettivamente le parole Völkerbund 

e Föderation (Kant, [1795], 8:357); ma anche dallõidea di un òcongresso degli Statió, 

che egli chiama Kongreß (Kant, [1797], 6:350). Il Völkerstaat si riferisce alla stessa 

entità politica della òrepubblica mondialeó (Weltrepublik), ma ciascun termine en-

fatizza, rispettivamente, il pluralismo interno e la componente ôstatualeõ, da un lato, 

o, in alternativa, la forma di governo (repubblicana) nella sua estensione globale 

(Kant, [1795], 8:357).  
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A sua volta la repubblica mondiale si differenzia da una òmonarchia mondialeó 

(Weltmonarchie) che a sua volta viene categoricamente esclusa da Kant come op-

zione esposta a un òdispotismo senzõanimaó destinato a generare òanarchiaó (Kant, 

[1795], 8:367).2 

Queste distinzioni terminologiche aiutano a comprendere in modo innnovativo 

uno dei passaggi più cruciali quanto sconcertanti della teoria cosmopolita di Kant: 

il famoso paragrafo della Pace perpetua in cui Kant traccia la distinzione tra ciò che 

è giusto in teoria (in thesi) ˈ lõistituzionalizzazione di un repubblica mondiale ˈ e 

ciò che è fattibile in pratica (in hypothesi), la realizzazione della federazione di Stati 

quale surrogato negativo (Kant, [1795] 8:35).  

Dobbiamo partire dalla configurazione più realistica e più vicina alla condizione 

attuale degli Stati (come per Greblo sarebbe lõidea di un realismo del possibile), per 

immaginare la realizzabilità di una lega degli Stati, che sebbene non ottimale servi-

rebbe allo scopo di superare lõunilateralismo statuale e lõanarchia internazionale. 

Questa pur non rappresentando ancora un fine ultimo desiderabile può cionono-

stante servire come punto di partenza.  

La domanda che ne segue allora diventa: che ruolo assegnare alla idealità della 

repubblica mondiale? È qui che entra in gioco la nozione di Völkerstaat come òcon-

federazione multistataleó (come suggerisco di tradurre) e la sua funzione di ideale 

regolativo utile alla progressione transitoria verso la pace. La confederazione multi-

stato rappresenta uno standard del ôcome seõ utile per il coordinamento degli Stati 

in relazione alla realizzazione di uno stato di diritto internazionale. In questo modo 

Kant formula uno standard per lõunit¨ formale del diritto internazionale nonostante 

lõassenza di unõautorit¨ giudicante ultima di una repubblica mondiale realizzata per 

via positiva. La regolativit¨ della repubblica mondiale garantirebbe unõunità com-

plessiva del diritto (oltre che la sua costituzionalizzazione) ammettendo al proprio 

interno un certo grado di pluralismo giuridico (dopo tutto è una confederazione 

multistatale) nel rispetto degli standard del diritto cosmopolitico.  

Vorrei concludere questa sezione anticipando la discussione successiva con 

unõosservazione valida alla riattualizzazione dellõintuizione cosmopolitica di Kant. Il 

concetto formale di Kant circa lõunit¨ del diritto internazionale ci aiuta ad appro-

fondire la nostra comprensione degli standard di validità degli atti di aggiudicazione 

delle Corti internazionali oggi. Se si considerano alcuni dei casi più importanti che 

illustrano, ad esempio, la controversia tra la Corte di Giustizia dellõUnione Europea 

e la Risoluzione 1267 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite diventa evi-

dente come lõinterpretazione di uno standard formale di unit¨ aiuti orientare il giu-

dizio delle Corti. La condizione dellõunit¨ formale del diritto internazionale stabili-

sce uno standard universalizzabile di ragionamento giudiziario in quanto stabilisce 

che qualsiasi sentenza valida a livello internazionale deve essere valida ôcome seõ 

applicabile nel contesto di unõunica confederazione multistatale (Völkerstaat). La 

 
2 Cfr. C. Corradetti, Kant, Global Politics and Cosmopolitan Law, 2020. 
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proliferazione contemporanea di reti e regimi orizzontali e verticali di networks, 

nonché la cosiddetta ôgiudizializzazioneõ delle relazioni internazionali rappresen-

tano un passo decisivo di quanto Kant già vedeva affacciarsi come nuovo standard 

di validità del diritto internazionale. 

2. IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ INVERSO: TRENDS GIURIDICI 

CONTEMPORANEI 

Vorrei riprendere ora il discorso precedentemente introdotto in merito alla rea-

lizzabilità giuridica ð e dunque alla conseguente non-velleitarietà politica ð dellõipo-

tesi di storicizzazione dellõistanza di autorit¨ cosmopolitica quale contropotere ai 

regimi storico-statuali.3 Questa possibilit¨ si lega allõidea di un costituzionalismo 

transitorio del diritto internazionale che trova un punto di svolta in riferimento ad 

alcune pratiche giudiziarie internazionali recenti. Si tratta di processi integrativi del 

diritto che controbilanciano la tendenza alla frammentazione dellõordine interna-

zionale e dunque a quella che kantianamente possiamo definire come una progres-

sione asintotica alla pace. 

Il ragionamento giuridico sotteso alle sentenze esaminate qui di seguito rivela 

proprio quella adozione da parte dei giudici del principio di sussidiarietà inversa e 

dunque la presupposizione in atto di un principio regolativo del diritto funzionale 

al cosmopolitismo dõispirazione kantiana. 

Esporrò brevemente qui di seguito alcuni casi utili a illustrare questo punto. 

 

I casi Solange4 

Un caso da cui partire è la sentenza Solange I e i casi successivi collegati. Questi 

esempi testimoniano una traiettoria di costituzionalizzazione dellõordine regionale 

a partire dallõazione domestica costituzionale. Qui la Corte costituzionale tedesca 

(Bundesverfassungsgericht ð BverfGE) ha ritenuto che la tutela dei diritti umani 

dellõUe fosse inferiore a quella in vigore allõinterno dellõordinamento tedesco. Per 

tale ragione, la Corte ha considerato che òfin tanto cheó il processo di integrazione 

non fosse progredito al punto da prevedere una lista di diritti fondamentali allõin-

terno del diritto comunitario, si sarebbe applicata una revisione giudiziaria delle 

leggi comunitarie. In seguito, nella sentenza Solange II, la Corte ha ritenuto di non 

dover più attuare una revisione giudiziaria lasciando campo aperto allõapplicazione 

diretta degli atti comunitari.  

 
3 Il tema è stato trattato in C. Corradetti, Diritti umani e teoria critica. Per unõidea di universalismo 

pluralista, 2018.  
4 Solange I decision, BverfGE [1974] 37, 271; Solange II decision, BVerfGE [1986] 73, 339 2 BvR 

197/83; ma anche per alcuni aspetti, anche se non esplicitamente menzionati in termini di una logica del 

«fintanto che» [so lange], Solange III decision.  
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Nel giustificare la decisione di rinuncia ai poteri giuridici di sua competenza, la 

Corte ha adottato due criteri indipendenti basati su quanto definito come utilizzo 

inverso del principio sussidiarietà: (a) la dottrina cosmopolitica delle cosiddette pro-

tezioni equivalenti, e (b) la clausola di rivendicazione di sovranità.  

In entrambi i casi, si è riconosciuto un nucleo inalienabile e inviolabile della so-

vranità dello Stato, mentre la funzione cosmopolitica è stata delegata attraverso il 

trasferimento di autorità legittima. 

Merita di essere sottolineato che, oltre al caso qui menzionato, anche la Corte 

Costituzionale italiana già il 16 dicembre del 1965 aveva stabilito che la delega con-

dizionale dei poteri statali è soggetta al rispetto equivalente in materia di diritti 

umani.5 A tale riguardo, la nozione qui difesa di sussidiarietà inversa non ha occul-

tato il principio di sovranità statale. La conclusione da trarre ¯ dunque che lõado-

zione del principio di sussidiarietà inversa non comporta affatto ciò che alcuni stu-

diosi hanno visto erroneamente come ôsostituzione di sovranitàõ favorendo lõidea di 

una sussidiarietà gerarchico-istituzionale di tipo kelseniano (Cfr. Cohen, 2012, n 58, 

p. 49 e ss.). 

In realtà, se si torna al caso in oggetto, la Corte costituzionale tedesca ha deciso 

di sospendere lõesercizio della sua giurisdizione nella sentenza Solange II senza pre-

tendere di modificare lõunit¨ dellõordine costituzionale ma intervenendo soltanto in 

una questione di diritto comunitario secondario. Non si è cercato dunque di addi-

venire ad alcun compromesso in materia di indivisibilità della sovranità dello Stato 

e la Corte non ha acquisito un potere delegato.  

 

Il caso Kadi 

Un altro esempio emblematico che illustra una diversa direttrice di attuazione 

del principio cosmopolitico di sussidiarietà inversa riguarda il caso Kadi. Qui la 

Corte di giustizia dellõUnione europea, nella riesamina del giudizio del Tribunale 

di prima istanza, ha rifiutato di applicare la Risoluzione 1267 del Consiglio di sicu-

rezza delle Nazioni Unite volta a restringere i diritti di soggetti sospettati di affilia-

zione ad Al-Qaeda e ai Talebani. 

La Corte di giustizia dellõUe ha respinto lõapplicabilit¨ della Risoluzione 1267 

òalla luce di diritti fondamentali che formano parte integrante dei principi generali 

del diritto comunitario [é]ó.6 Si è trattato anche in questo caso di un processo bot-

tom-up relativo al rapporto di costituzionalizzazione generato a partire da un ordine 

giuridico regionale (Ue) e in direzione di quello internazionale (ONU). 

 

 
5 Cfr. Corte Cost, Sentenza N 98 (Repubblica Italiana La Corte Costituzionale, 16 Dicembre 

1965). 
6 Kadi and Al Barakaat, Case C-402/05 P Yassin Abdullah Kadi v Council of the European Union 

and Commission of the European Communities [2008] ECR I-06351, Opinion of Advocate General 

Maduro, para 24. UNSC Res 1267. 



195  Il Leviatano assente: idealità regolativa e inversione del principio di sussidiarietà 

 

Il caso Nada7 

Un ulteriore esempio che illustra una traiettoria di costituzionalizzazione dellõor-

dine internazionale è costituita dal caso Nada relativo allõapplicazione della Risolu-

zione 1333 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite da parte di uno Stato 

membro della Convenzione europea dei Diritti dellõUomo con relativa sentenza 

pronunciata dalla Corte europea dei Diritti dellõUomo. Si tratta qui di un caso simile 

al precedente ma riguardante tre soggetti: la richiesta del Consiglio di Sicurezza a 

uno Stato membro (la Svizzera) e un organismo regionale di protezione dei diritti 

umani svolgente unõattivit¨ di boot-strapping costituzionale (la EcHR).  

Qui la Corte europea di Strasburgo ha richiesto alla Svizzera di fornire unõinter-

pretazione alternativa alla Risoluzione delle Nazioni Unite in modo da riallinearsi 

con i parametri della Convenzione europea dei diritti dellõuomo. A seguito della 

Risoluzione 1333 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite volta ad ampliare 

le misure di sicurezza stabilite dalla Risoluzione 1267, il governo svizzero aveva 

emanato una nuova legge che vietava lõingresso o il transito su territorio nazionale a 

coloro che risultassero iscritti allõelenco di soggetti sottoposti a sanzione. Questa 

misura provocò diverse limitazioni al il Sig. Nada, un cittadino italo-egiziano resi-

dente a Campione dõItalia, piccolo centro completamente circondato da territorio 

svizzero. Al Sig. Nada fu impedito di lasciare Campione dõItalia per diversi anni, 

finché nel 2008  presentò una denuncia contro la Svizzera per una presunta viola-

zione del ôdiritto alla libertàõ stabilito dallõArt.5 della Convenzione europea 

(CEDU), nonché del ôdiritto al rispetto della propria vita privata e familiareõ (Art. 

8), e del divieto di ôtrattamenti inumani o degradantiõ (Art. 3). Il richiedente affermò 

di aver subito una violazione della libertà di manifestare il proprio credo e convin-

zioni religiose dal momento che gli fu impedito di lasciare Campione dõItalia per 

raggiungere la moschea più vicina (Art. 9). Infine, il richiedente denunciò la man-

cata presa in carico delle sue rivendicazioni (Art. 13).  

Il governo svizzero, da parte sua, sostenne lõobbligo di ottemperare alle richieste 

formulate dalla Risoluzione 1390 in base allõobbligo di rispettare i mandati previsti 

dalla Carta delle Nazioni Unite (Art. 25). Per la Svizzera sussisteva dunque un di-

vieto di concedere accesso ai sospettati di terrorismo nel proprio territorio stante la 

priorità delle richieste ONU quando in conflitto con altri trattati internazionali (Art. 

103).  

La Corte di Strasburgo (EcHR) da parte sua trovò motivo di obiezione ritenendo 

che la Svizzera avesse a disposizione un margine sufficiente di manovra per confor-

marsi alla Risoluzione 1333 nel rispetto degli articoli della CEDU (richiedendo ad 

esempio allõItalia di farsi promotrice della cancellazione del Sig. Nada dalla lista dei 

sospettati). La Corte di Strasburgo ha dunque giudicato la Svizzera in violazione 

 
7 Nada v Switzerland App no 10593/08, ECHR, 12 September 2012. UNSC Res 1333. 
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dellõArt. 8 della Convenzione, essendo venuta meno allõarmonizzazione degli ob-

blighi in gioco.  

La Corte di Strasburgo ha ritenuto che tale spazio di manovra fosse possibile e 

che la Svizzera avrebbe potuto rispettare sia la Risoluzione 13330 che quella 1390 

del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, e quindi lõArt. 103 della Carta delle 

Nazioni Unite.  

Come valutare tale caso? È interessante in proposito prendere in esame la con-

curring opinion del giudice svizzero Malinverni dove si è evidenziato un punto cru-

ciale in favore della tesi di una progressione ôper transitoriet¨õ del costituzionalismo 

globale. Infatti, rispetto allõaffermazione della Corte di Strasburgo, secondo la quale 

lo Stato interessato era dispensato dal definire una gerarchia degli obblighi interna-

zionali intesi come prioritari, per Malinverni la Risoluzione 1330 era di natura ôob-

bligatoriaõ e non ôdiscrezionaleõ, non permettendo alcuno spazio di manovra allo 

Stato svizzero. Pertanto, la Corte di Strasburgo avrebbe dovuto agire con più vigore 

nel cercare lõapplicazione dei diritti umani direttamente attraverso una sorta di revi-

sione giudiziaria dei parametri dei diritti umani disattesi dalla Risoluzione 1333.8  

La conclusione di Malinverni ha dunque considerato che sebbene gli Stati mem-

bri oltre che applicare le decisioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 

(Art.25), devono assegnare priorità agli obblighi previsti dalle Nazioni Unite in caso 

di conflitto con altri accordi internazionali (Art. 103), ciò non esime lo stesso Con-

siglio di Sicurezza dallõadempiere ai mandati della Carta delle Nazioni Unite. Con 

ciò Malinverni ha voluto tracciare un parallelismo con il ragionamento espresso 

dalla Corte di Giustizia dellõUe nel già menzionato caso Kadi affermando che que-

sta stessa logica avrebbe dovuto guidare anche il caso Nada. Malinverni ha sottoli-

neato che la preminenza dellõArt. 103 avrebbe dovuto indicare ògli obblighi [é] 

contenuti nella Cartaó in modo da rendere òopportuno tracciare una distinzione tra 

la Carta stessa, come legislazione primaria delle Nazioni Unite e le risoluzioni del 

Consiglio di Sicurezza (Art. 25)ó.9  

Queste ultime possono essere interpretate piuttosto come legislazioni secondarie 

o subordinate a quelle delle Nazioni Unite. Come si era verificato nel corso del 

ragionamento della Corte di Giustizia dellõUe sul caso Kadi, la Corte europea dei 

Diritti dellõUomo per il caso Nada avrebbe dovuto cercare un equilibrio tra il man-

dato di lotta al terrorismo e il rispetto dei diritti umani. In questa circostanza si sa-

rebbe certamente potuto concludere, analogamente al caso Kadi, che òle risoluzioni 

del Consiglio di sicurezza non godono di una priorit¨ assoluta allõinterno della ge-

rarchia delle norme comunitarie, specialmente in riferimento ai diritti fondamen-

talió.10 

 
8 Nada v Switzerland ôConcurrent Opinion of Judge Malinverniõ. 
9 Ibid. 
10 Ibid. 
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La conclusione del ragionamento per Malinverni è che òLõArt. 25 in sua vece 

stabilisce che i membri dellõOrganizzazione mondiale sono tenuti ad attuare le de-

cisioni del Consiglio di sicurezza in conformità alle disposizioni del presente Sta-

tutoó. NellõArt. 24 comma 2 la Carta stabilisce inoltre che òNellõadempimento di 

questi compiti il Consiglio di Sicurezza agisce in conformità ai fini ed ai principi 

delle Nazioni Uniteó.11  

Risulta dunque opportuno tracciare una chiara distinzione tra una legislazione 

primaria allõinterno dei documenti fondativi dellõONU e una legislazione seconda-

ria data dalle Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza. Tra i due livelli sussisterebbe 

un ordine gerarchico delle fonti che introdurrebbe un livello ultimo costituzionale 

compatibile con una pluralità di organizzazioni istituzionali. 

Tornando alla questione dellõadozione del principio inverso di sussidiariet¨ si 

potrebbe dunque ipotizzare che qualora la validità di tale assunto fosse riconosciuta 

come parte del diritto internazionale, qualsiasi tribunale statale, regionale e interna-

zionale potrebbe rivendicare in linea di principio la propria competenza giudiziaria 

dõultima istanza sulla base di un argomento giuridico fondato sullõautorit¨ cosmo-

politica.  

Ciò che il ragionamento del giudice Malinverni ha posto in luce è che in assenza 

di una gerarchia istituzionale valida de facto ð come nel caso dei poteri degli Stati 

liberal-democratici contemporanei ð le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle 

Nazioni Unite sono purtuttavia soggette de jure al rispetto di standard di legittimità 

costituzionale del diritto. Questo è il caso, come visto, degli obblighi in materia di 

diritti umani stabiliti nella Carta delle Nazioni Unite, e di conseguenza della premi-

nenza e obbligo di conformità alla Carta delle Nazioni Unite stabilito dallõArt. 103.  

Considerati quali elementi di unõunica traiettoria costituzionale, i casi Solange, 

Kadi e Nada definiscono insieme dei parametri operativi realizzati dallõautorit¨ co-

smopolitica giudiziaria e compatibili con la realistica aspettativa di costituzionalizza-

zione dellõordine internazionale. Le Corti, mettendo in discussione lõinterpreta-

zione di una gerarchia delle fonti di autorità, hanno infatti contribuito a rimodellare 

la fisionomia costituzionale del diritto internazionale alla luce di ôtransitoriet¨ co-

smopoliticheõ.  

CONCLUSIONI 

Volendo sintetizzare i temi fin qui affrontati, si può concludere che il riferimento 

alle pratiche giudiziarie presentate illustrano una nuova grammatica del costituzio-

nalismo transnazionale. A differenza di una struttura costituzionale gerarchica fissa 

e conchiusa come quella presente, tipica ad esempio dei modelli di Stato liberale, 

il concetto di unità del diritto si è reso compatibile con una forma plurima di 

 
11 Ibid. 
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sovranità e giurisdizioni operanti in assenza di un monopolio dellõautorit¨ ð un Le-

viatano. In questo scenario, il cittadino cosmopolitico è stato posto nella condizione 

di esigere il soddisfacimento dei propri diritti nei confronti di una molteplicità di 

ordinamenti giuridico-istituzionali.  

La ricostruzione delle pratiche giudiziarie, come quelle qui presentate ha inteso 

illustrare soltanto la fase più prossima di un momento cosmopolitico che si è sno-

dato lungo traiettorie strutturalmente irreversibili (quanto i costituzionalisti inten-

dono come ôeffetti ratchetõ). Certamente oggi si assiste a un indebolimento com-

plessivo del processo di costituzionalizzazione del diritto internazionale alla luce di 

significative regressioni autoritarie. Tuttavia, pur nella consapevolezza delle diffi-

coltà politiche che ci attendono lõideale regolativo del cosmopolitismo non ha ra-

gione di essere abbandonato.  
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